
Di sicuro c’è solo l’autore, Miche-
langelo Merisi da Caravaggio, il 
gran lombardo, visto che l’auto-
grafia, almeno quella, non è sta-
ta mai messa in dubbio. Per il re-
sto, per la Natività già nell’orato-
rio di San Lorenzo, anche al net-
to del furto e del suo destino pre-
cipitato nell’ombra, i dubbi pre-
valgono sulle certezze: il luogo e 
la data di esecuzione, il commit-
tente, l’identità dei personaggi 
raffigurati, persino la data esat-
ta del trafugamento presentano 
infatti interrogativi ora riepilo-
gati e messi in ordine da Michele 
Cuppone, che a Caravaggio ha 
dedicato  articoli  e  monografie  
oltre che un visitatissimo blog, 
in un volume (“Caravaggio.  La 
Natività  di  Palermo.  Nascita  e  
scomparsa  di  un  capolavoro”,  
Campisano  Editore,  pagg.  128,  
€30) che ripercorre tutte le que-
stioni che si sono circolarmente 
addensate sul dipinto talvolta ri-
tornando intatte anche a distan-
za di molti anni. Per dirne una: l’i-
potesi  che  l’opera  sia  stata  
smembrata  in  più  frammenti  
per meglio piazzarla sul merca-
to clandestino, l’ultima clamoro-
sa notizia in ordine di tempo sul-
la sorte della tela, era già stata 
avanzata all’indomani del furto 
da Giuseppe Bellafiore, al tempo 
presidente della sezione paler-
mitana di Italia Nostra, sulla ba-
se di operazioni messe sciagura-
tamente in pratica in casi consi-
mili.

Per la datazione della Natività, 
se eseguita nel 1609 a Palermo al 
temine del suo drammatico sog-
giorno siciliano come si afferma-
va tradizionalmente sulla scorta 
dei primi biografi seicenteschi, 
Giovanni  Baglione  e  Giovanni  
Pietro Bellori, o a Roma intorno 
al 1600, come suggerirebbero al-
cune considerazioni stilistiche e 
non solo, le ricerche recenti con-
dotte da Giovanni Mendola han-
no  provveduto  a  individuare  
una rete di relazioni tra Roma e 
Palermo proprio in quel giro di 
anno  tale  da  rendere  più  che  
plausibile l’esecuzione romana; 
manca certo la pistola fumante, 
un contratto o un documento di 
pagamento,  ma  i  rapporti  tra  
mercanti, confrati dell’Oratorio 
e  un  personaggio  palermitano  
di rilievo quale Mariano Valguar-
nera compongono un quadro in-
diziario quanto mai suggestivo e 
articolato. A questo si aggiungo-
no le tipologie delle figure, il con-
fronto tra il volto di Maria e quel-
lo della quasi coeva Giuditta nel 
dipinto ora a Palazzo Barberini, 
la tavolozza di colori vivi così di-
stanti dalla vasta penombra cu-
pa dei dipinti siciliani, persino il 
tipo e il taglio di tela adoperati, 
tipici degli anni romani e senza 
riscontro invece nei dipinti in Si-
cilia. Cuppone propone così, sia 
pure con riserva, di riconoscere 
nella Natività il dipinto “con figu-
re”  (senz’altra  specificazione)  
commissionato a Caravaggio il 5 
aprile del 1600 e altrimenti non 
identificato: se fosse così, la tela 

per San Lorenzo sarebbe in asso-
luto la prima pala d’altare della 
produzione dell’artista, in que-
gli anni impegnato nei quadri la-
terali  della  cappella  Contarelli  
in San Luigi dei Francesi e subi-
to della cappella Cerasi in Santa 
Maria del Popolo. La si guarda al-
lora — la si guarderebbe — con oc-
chi differenti, come un dipinto 
cerniera nell’intera attività di Ca-
ravaggio.

Quindi i personaggi: su San Lo-
renzo a destra, in dalmatica gial-
la, nessun dubbio; ma è San Giu-
seppe il personaggio canuto, ma 
dal giovanile corpo scattante e 
dalle gambe muscolose, inqua-
drato di spalle, accanto agli at-
trezzi del mestiere, di fronte a 
Maria stremata e gaudiosa che, 
seduta per terra come si convie-

ne a una Madonna dell’Umiltà, 
contempla il  figlio,  o  non sarà 
piuttosto il  vecchio poggiato a 
un bastone a sinistra, come qual-
cuno ha ipotizzatò E altrimen-
ti, chi è questa figura che tiene il 
cappello ben calcato in testa, for-
se un pastorè E se quel santo è 
San  Francesco,  perché  alcuni  
dettagli dell’abito non coincido-
no con quelli canonici (ma i re-
stauri  precedenti  l’esposizione  
alla grande mostra milanese su 
Caravaggio del 1951 hanno evi-
denziato sulle mani delle tracce 
che coinciderebbero  con stim-
mate), così da portare qualcuno 
a pensare a Frate Leone, compa-
gno di Francesco, se non addirit-
tura a un frate palermitanò In 
realtà analoghe diversioni icono-
grafiche non sono rare in Cara-

vaggio,  e  Cuppone  propende  
quindi per assegnare ai  perso-
naggi l’identità tradizionalmen-
te tramandata. 

E poi, naturalmente, c’è il mi-
stero principe, il furto, scoperto 
sabato 18 ottobre 1969, perpetra-
to forse nella notte tra il 17 e il 18 
ma forse anche prima, conside-
rato che l’ultima volta che il di-
pinto fu visto con certezza al suo 
posto era stata la domenica pre-
cedente, giorno in cui nell’orato-
rio si celebrava Messa, il 12 otto-
bre dunque. Cuppone ripercor-
re tutte le ipotesi investigative, 
molte  delle  quali,  tra  le  tante  
smentite e le molte leggendarie, 
nel frattempo divenute ragione-
vole certezza: la facilità irrisoria 
con cui i malviventi, mafiosi di 
piccolo rango tra cui Pietro Ver-
nengo,  penetrarono  all’interno  
dell’Oratorio, la tela arrotolata e 
caricata su una Mercedes, il pri-
mo nascondiglio in una fabbrica 
del ghiaccio tra Corso dei Mille e 
Brancaccio, la presenza a Paler-
mo in quei giorni (ne dà notizia 
la stampa nei giorni immediata-
mente successivi) di un misterio-
so antiquario che avrebbe anche 
accusato i delinquenti di avere 
rovinato incautamente il dipin-
to,  l’interessamento  dei  livelli  
più alti di Cosa Nostra nelle per-
sone di Stefano Bontade e Gaeta-
no Badalamenti  che avrebbero 
preso direttamente in consegna 
l’opera. Poi, come si sa, voci e pi-
ste si moltiplicano, si intreccia-
no, si confondono e svaniscono. 
L’ultima traccia certa è un docu-
mento  inedito  che  Cuppone  
pubblica in coda al volume, una 
lettera dell’allora soprintenden-
te  Vincenzo  Scuderi  all’allora  
maggiore dei carabinieri Giusep-
pe Russo (assassinato poi a Fi-
cuzza nel 1977), datata 27 luglio 
1974, da cui si capisce che contat-
ti e trattativa sono in corso e pas-
sano per le mani di monsignor 
Benedetto Rocco, rettore dell’O-
ratorio che ai tempi del furto al-
loggiava nei locali superiori. 

La rassegna stampa dei giorni 
del trafugamento, a cui le testa-
te nazionali danno vasta eco, rac-
colta da Cuppone in appendice 
è un’altra documentazione inte-
ressante del contesto dell’epoca 
in cui il patrimonio artistico del 
centro storico versava in genera-
li condizioni di  abbandono: da 
una inchiesta del Giornale di Si-
cilia si evince per esempio che, 
in contrasto con la sua notorietà 
attuale, il dipinto era poco cono-
sciuto dai palermitani, e non sol-
tanto dal  grande pubblico:  tra  
gli intervistati — docenti univer-
sitari, avvocati, dirigenti pubbli-
ci — qualcuno ne aveva un ricor-
do sommario, qualcuno ne sco-
nosceva addirittura l’esistenza, 
solo pochissimi si mostrano con-
sapevoli  della  sua importanza.  
Almeno in questo senso,  i  cin-
quant’anni abbondanti che ci se-
parano da quella sparizione an-
gosciosa non sono trascorsi inva-
no.

L’oratorio

Il quadro sparito

un giallo lungo mezzo secolo

I misteri della Natività

il furto è solo l’ultimo
Il capolavoro di Caravaggio fu realizzato a Palermo? Chi erano i santi intorno
alla Madonna e al Bambino? Un libro prova a fare chiarezza su tutte le ipotesi
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Nella foto in alto l’oratorio 
di San Lorenzo con 
l’installazione virtuale 
realizzata da Sky Arte
della Natività di Caravaggio

di Sergio Troisi

I dubbi prevalgono 
sulle certezze:

la data di esecuzione 
il committente

l’identità dei 
personaggi raffigurati
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ALLARME LAVORO

Rischio licenziamenti
mille fuori alla Lukoil

Prime conseguenze del via libera del governo: alla raffineria di Priolo tutti in cassa integrazione
“Al petrolchimico altri 1.200 posti in bilico”. A casa 20 inservienti del “Conca d’oro” a Palermo

di Claudio Reale ● alle pagine 2 e 3 

di Claudia Brunetto e Salvo Palazzolo ● a pagina 5 e in cronaca nazionale

Lampedusa ripiomba nell’incubo
“No a un’altra estate di morte”

kL’approdo Un gruppo di migranti soccorsi dopo lo sbarco nel porto di Lampedusa

di Sergio Troisi

  

Palermo

● a pagina 3 

kL’isola Uno scorcio di Salina

I
l Falco della Regina, uno dei 
rapaci più rari al mondo, ha 

scelto come dimora Salina, tra le 
isole più belle dell’arcipelago 
delle Eolie, anche se in autunno 
vola via per compiere una lunga 
migrazione transahariana. 
A farci da guida in questo angolo 
di paradiso, circondato dal mare 
limpido, ornato da ginestre, 
corbezzoli, pini marittimi, 
castagni secolari e ampie distese 
di felci, è Marina Suma, attrice 
napoletana che trascorre qui 
buona parte dell’anno.
 ● alle pagine 12 e 13 

Il caso

Ospedali, sospetti
sul maxiappalto

per le pulizie
“Pericolo

di infiltrazioni”

L’analisi

Le imprese
dell’Isola

possono crescere
anche senza

soldi pubblici

Viaggio in Sicilia

A spasso per Salina
Felci, ginestre

e il volo del falco

di Tullio Filippone ● a pagina 8

La tragedia delle donne migranti
D

i sicuro c’è solo l’autore, 
Michelangelo Merisi da 

Caravaggio, visto che l’autografia, 
almeno quella, non è stata mai 
messa in dubbio. Per il resto, sulla 
Natività già nell’oratorio di San 
Lorenzo, anche al netto del furto e 
del suo destino precipitato 
nell’ombra, i dubbi prevalgono 
sulle certezze: il luogo e la data di 
esecuzione, il committente, i 
personaggi raffigurati, persino la 
data del trafugamento presentano 
interrogativi ora riepilogati e 
messi in ordine da Michele 
Cuppone nel libro “Caravaggio. La 
Natività di Palermo. Nascita e 
scomparsa di un capolavoro”.
 ● a pagina 11 

di Vincenzo Provenzano

● a pagina 10 

di Paola Pottino

kRitocchi Torna l’asfalto al centro di via Crispi (foto Igor Petyx)

Anello ferroviario al traguardo

Le ruspe lasciano il fronte del porto
cade il “tappo” del cantiere infinito

kL’opera La Natività di Caravaggio

Il giallo del Caravaggio

Non solo il furto
Tutti i misteri

della Natività svanita
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